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La denota Raprerentatione di lolcpii 

figliuolo di lacob, Nuouamente ftampata. 
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tiiccmincia U r aprcfentarfone di 
ioleph figliuolo di Jacob. 



tangcioannunria* 



E miparueiratci uedercìn fogna 
noi erauamo tutti /nfiemc a (ègarc j 
ne campi il grano come fa bifogiij' 
il Tuo couonc ognun uolea legare 

uZ!hTr'^ "a" , Giuda rifponde d.rprJrdo " 

letanclie fon nollree piacer uoftii &dicecnr, 

cheuuolemu-ndeda linea fai™« Te e''"''"' 

^»ftoprud''e„:eA&"neLde^^^^^ 

ti quaifu poi dafuofracei uenduto Sapere uói fllrìmil TT 
trenta danari a quei di Pharione "P"!="°' edoiideuiene 

& una donna hluendolo uXo cSet'aXToft^r * T^""^ 
quello richiefe di fomicaticne & 3e J^f* -^^^^ n "°'"°P^ 
lui riciifando al fuo cor dilToliito a ■ ? '° "'"^f" C'ie 
fuaccufaro,&Voimel^oifp tó^^ 

F n' '^^P^eil padre uuol me.>l,o al vm 

£lgradeD,oquaieefommaiua-ia lofepLaalpadreafdke. a ili 
6Cma,nonaba„donaeferui fuoi Padremiodoleeio.'^d in ui&Le 



in gaudio conuerc» la fua triilitia 
per certi legni ciic D io fece poi 
chi uuol diletta Sch ucrj kuna 



In luna el sole con le lor faccie belle j.; 
ìftar dinanzi a me inginocchionc t 
8C con loro era anchora undici ftellc ' 



cer-hilain Dir- rì..ì . r • <x con loro era ancliora undici Iteli 
hoi'doJnico a^^^^^^^^^^^^ padre io fentiuo gran confolarione 

PoicheiageiohTSaiTlo^ 

r h efce dTrJ, 1/ - ? comeordma chirege la natura 
{^^h dee di cahiera SGuachio Jacob rifponde a iofeph . ^ 

Figliuol non s le parlar, che tu fare (li 

tenu' 



iUj6cgiutoaff2tc)Jidice. 



= — ^ 
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trtinto ardiro,tcmerario,& ftolto quattordici ani,per haiicr poi que Ile 
Armiti c tuo fratelli acquìftcrcfti paflàto c& tu barai ìa quel poggctco 
grad'odio eiuidia,enoccreti molto uedrai un pian et) e pie di pecorelle 
o forfè male pòi ne capìtercfti che fi chiama il pian di ual di nera 
ognuno con ro a te farà riuolto ma nó ci adar,gche glie prefib * fera 
la iuidia ha tata forza in qWo mòdo 



che molti ha fatto rouinaie al fondo 
E nó uuole altro dir quefto fognare 
(è nó che i tuo fratei tua madre & io 
infìeme ti ueniiiimo adorare 
ÓC quefto fare contro allhonor mio 



dipoi iolèph'fi parte perandare a 
trouare efrateli & uedendolo i 
fratelli un poco dallungi,uno 
di lorOjCioe Giuda dice 
a gliairn . 



laleggcnoftraanchorcelfa uietare Eccodiquailnoftrofognatorc 
che nó fi può adorare altro che Dio che p ber nopo ogni nette a fognato 
fa che mai più da ncflTun fia fcniito c diceche di tutti e fìa il maggiore 



che ne làtelli beffato (chcrnìto 
Dipoi fi uolta a iofèph dice 
lolèph figliuol mio mettiti in iiia 
e tuo cari fratei andrai a trouare 
■& giunto a loro di dalla parte mia 
f-ccii^j{armentinoftribé guardare 
ff/ileciiò bilcgna cheocnun fia 



Se che la Luna elsol Ihanno adorato 
noi farem bene a canario derrore 
leiiiam di terra quefto fmernorato 
che pc i chio gli fenti quei fogni dire 
forza non hebbi poterlo patire 
Vnodeg'ialtfijCioc Simeone 
dicecofi. 



chi uuole inqfto mòdo guadagnare Nó domadarquatomipefa eduolc 
^ qui a me doman riiorneiai che lui fopra dogni al ro in gratia fia 
come uanno le cofe mi dirai o modo o uia a noi trouar fi uuole 

iofeph fi parte,& ua a trouare e fra di cauargli del capo la pazzia 
telli, à. uno contadino lo ri Giuda rifponde 3C dice « 

; foontra & dice. De che bifogna far tante parole 

figliuolohor che ua tu ratio & per por tanto tempo in ciarleria 
or dimmi donde uieni j o doue uai più di coftui non fi parli niente . 

andiamo & uccidianlo prellnmencc 



0* iolèph rifponde 

Di Canaam mi pani ftamane io 
fic infino a hora ho caminato allài 
trouarei m iti fratelli hareidefio 
ìnlègnami doue fon,fe tu gli fai 
le mai a tuaperfona gli conobbe 
che gouernanlarmcnto di iacobbc 

il contadino lilponde. 
io conobbi iacob giouineito 



Rifponde Ruben & dice 
a loro cofi , 
Afcoltare frarelli il mio latino 
le noftre manon uogliamo ibrartarc 
nel fangue del fratei noftio piccino 
che il mòdo il cielcenepofie pagare 
ricordati dti mal che fe Caino 
& quanto mal ne porre feguire 



c'hebbe p moglie due carnai forelle (pargeré il fague nf o egra ucigogn? 
figliuole di Labannc^^C ftie fugg*^^?? ma trouare altro modo ci bifugiia 

A il 
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Ruben (tgtiita 
Vna C(terna c qua che nó uc acqua 
. nella q lai dréto metter Io pofsiaino 
poi eh p (no mal grado a! modo nac 
quiui da fe morir poi io lafciamo (9 
Ipargenlsàgue huan a dio nó piacq 
nel sague Tuo fratei nó cibrattiamo 
C-imda nfponde a Ruben & dice 
Kuben loci dinanzi quella noia 
cC fa ciò che tìpar^pur che lui muoia 
In quello mezoguinfe lofeph^^ 
falurando e fratelli dice. ' 
rratei mie cari noi (ìate.e bé trouati 
tacob a uo mi manda il padre noftro 
^permeuuolecheiioi fiate auifati 
cfuoi guardiate ben larméto noftro 
Giuda ri(ponde&dice« 
Chi iganar uuol rima fra griganati 
da inala parte ti fu il fogno moftro 
che noi ti mettere prefto i un pozzo 
che tutti e fogni tua diueniin puzzo 
Mettono Iofefnellacicenia,6C di 
poi Giuda fi uolge & uede certi mer 
catad,& dice a fratelli nó 
ellèndoui Ruben. 
Io ho il modo che e miglior péfàto 
fe contenti ne fiate turri quanti 
io ueggo nella ftrada qua arriuato 
certi huomin che mi paió mcrcatari 
uendiam lor quello trillo fciagurato 
eh più eh morte gli fia doglia e piati 
Se lèmpre farà feruo dolorofo 
e tutti e fogni fùa fieno a ritrofo 
Simeone r ilponde per tutti 
O Giuda el tuo cófiglio piace a tutti 
ma prima ci conuié coftui (pogliarc 
fe noi uogliam có iacob hauer pace 
e panni fuoi ci conuerra portare 
dicendo allui,qualche fiera rapace 
Ihauuto per lalclua a deuoraie 



& porterengli e panni fanguinofl 

Giuda (accolla a mercatanti & dice 
Noi ui uorremo mercatati uéderc 
un nollio feruidor deliro 6C pulrto 
le uoi uolefii a qlla compra attédcrc 
uoi farefti dallui pur benlèruito 
Vno de mercatanri rifpondc 
Se noi fàpré da uoi ql cf?fa fpéderc 
có la rilpolla piglierem partito 

Giuda rilponde. 
Noi ne uogliam tréta denar dargéto 
El mercatante rifponde. 
Se nó fi può far meno,io fon cótéto 
lolepn dolendofi co fratelli dice. 
Che uho io fatto o fratei mie fedeli 

qfto odio cótro a me dóde e uenuto 
fiate uoi diuentari fi crudeli 

che uoimhauete fpogliato c uéduto 
qllodioche gouerna il módoccij^ 
fia quel cf> uip don i^dCanie die aiuto 
el mal che fate^uoi noi conofcetc 
ma icpo uerra àchor chei plagerete. 
Vno de mercati dice a loféph 
Nó ri dar più figliuol maninconia 
perche di noi fe fatto feruidorc 

10 ri prometto fopra la fede mi;» 
che tene (èguira bene &^ 
nella mia cafa la tua llah^ _ 
o noi u doneremo a un fignorc 
qual e fauio,gérile,magno & cortcfc 
& farai ben uellico & buone (pefè. 
Dipoi quelli mercatàn lo menano 
a donare al Duca Purifar , & giunti 

alUii uno di loro dice . 
O Duca capitan famofo Si degno 
noi habbiam cóperato p tuo amore 
uno (cudieri,qual e di gràde igegno 

11 qual potrai tener per feruidore 
e farebbe atto a goucrnare un regno 

- ÒC le. 
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Il le fc tu no! uu oi tii , dallo al signore 
che tu 3C lui ne farai ben feruito 
che glie raggio,gétil,deftro & pulito 
tiDacarifpondea mercatan 
ti de dice. 
Molto me caro hauer qfto uaìletto 
& uogUo darui quel die ui coftoe 
che gli ha pfcntia cji^ono intelleto 
6C al mio gran fignore il doneroe 
Vno de mercatanti rilpondc 
scza alcù prezo e uoftro il gìouineto 
quello fra rutti noi fiterminoe 

£1 duca dice. 
Io ui ringratio di fi magno dono 
Se quanto uaglio^tutto uoftro fono 
Ruben guarda nella Citerna fic non 
uede iofeph,& dolendoli truo 
uaefratelli&dice. 
Ouee iofeph dolci fi atei mia 

naie e ftato fe morto Ihauete 
miiiuia malad etra iniqua 8c ria 
ome tutti dan padre nati liete 
gran penitentia ièrbata uifia 
ac lungo tempo anchor lo plagerete 
cmipar tutta uiauedere aprire 
la terra fotto,5c uolerci inghiottire 

Giuda rifpóde 
Ruben quei che fi iìa o bene o male 
cglie puf fatto, 3C più nó cótédiamo 
fatta la co fa il conlìglio non ualc 
hor fa bifogno che noi ci acordiamo 
che di noi tutti tu fia il principale 
quando a cala a iacob ritorniamo 
t direm come le fieie morto Ihanno 
I moftreréci afflitti e pien daffanno 
1 Dipoi trouato il modo, tornano aia 
l cob, & fingendo di hauerne gran 
mk. dolore, Kuben dice a Iacob 

quali piangendo 
[ p padre tioftro có grà pena e duolo 



noi tarrec tiiamo una nouella ria 
del tuo iofeph diletto figliuolo ^ 
crediam che morto dalle fiere fia 
poca prudentia fu a mandarlo folo 
quefti panni trouammo per la uia 
come tu uedi tutti pien di fanguc 
pero ciafcun di noi fi duole & iaguc 
Iacob udendo la nouella ftrana 
con gran dolore d ice cofi 
Ome ome mifero a me dolente 
che dite uoi del dolce figliuol mio 
che nuoua.dolorofi hoggi fi fentc 
oue e iofeph graiiofo 8c pio 
ome come fu il ciel confcntieiire 
come Iha confentito il giufto Dio 
chel mio figliuo' cheta f cza peccato 
fia ftato dalle fiere deuorato 
Occhi piagete accompagnate il core 
che fento détro gran doglia infinita 

Simeone dice 
O padre non ti dar tanto dolore 
per noftro amorde conferua la ulta 

Iacob rilponde 
Lamilcraalmamia uiuendo more 
& defidera in tutto far partita 
di quefta uita cieca & doloroia 
p certo hoggi me mancato ogni cola 
Ome chi ma dal mio figliuol diuifo 
qualera ogni mio bé e mie allegreza 
oue fon gli occhi puri il fanto uilb 
la bocca cheta piena di dolcezza 
nato e pareua proprio in paradifo 
quando eri meco perla tua fauiezza 
quando con meco figliuolitu parlaui 
certo ogni pena 6C dolor mi leuauì 
Almen dolce figliuol fusfi tu morto 
nelle braccia a tuo padre dolorofo 
che dato purtharei qlche conforto 
come a figliuolo de far padre pictolo 

lafortuna mbafatto maggior torto 
^ ^. j 
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c mol A K 1 "k ranguinoro Hora llìiftoria ro ma alla moglie del 
;»Th.^^t ^^^^^"S'-^^efciaguia duca come ella richicfelorcph dico" 
ma ui gli potè alnien dar fepoltura (e inhonefteÓC brutte & dice. ' 
delm!*? ^ T "^"iPo^^;??^ O gentil giouitietto afcolta un poco 
ae mio figlio le lue mcbra leggiadre mtien nelle tue man la uita mia 
ngimoio li pianto tuo mi par lentirc in sctokorno al core im dolce fuoco 
ce nei tuo piato chiamar me tuo pa/ che m» confiima Qc ftrueee tutta uia 
parmiuedereiltuocapoferire (dre la notte el giorno mai nótrouo beo 
da dentiacun delle fiere ladre pnegoti adunque che crudelnon fia 
ogni cola me al cuor mille martella io ti prometto farti anchor fcnore 
deuorar uoglio tua perfona bella pero n priegoct mi dia il tuo amore 
1^' p-iBeniamin fi duole del fratello lolèph rifponde 

chee rnorto,cioeiofeph,&dicecoli Madonna le parole che uoi fate 
Oime fraiel miochi mi tha tolto pigliarmi fino gride ammirationc 
Chi mha priuato dogni lentia àC parmi ueramente che uoi erriate 

cime chi ha guaìlato il tuo bel uolco SC mt ritiategran reprenfione 
con tanta crudeltà & ingiuftitia elfer foleui uafo dhoneftate 
ome perqualcagionmeftatofciolto h rpalTate ogni regola & ragione 
Il dolce nodo di noftra amicitia pnmacheaciouolefsi acconfentirc 
ome dolente a medie fempre mai mi lafcierei mille uoltemorirr, 
confumeromieuita in -pianti &guai La donua dice. 

i:t uoltandofi Beniamina lacob Efon fi fortielegami damore 

il conforta & dice. che non e niu'n che difender fi polTa 

U padre mio bc che gra pena c duo la filma che mha accefo lo fplédorc 
tu enta pena morte dolorofa (lo ardemi dentro,fic deuorami Wa 
del mio dolce fratello e tuo figliuolo il male occulto e di maggior ualorc 
nopiangerpiu,ep mio amor tipofa che quel doue fi uede ifpercoira 
«pcnla achi nonhafenon unfolo quanto ioper me non mi difendere 
«quegli toghe fortuna inuidiofa daamor,chehauito gl'huominiac 
mai lopra male padre arrogerefti Rilponde iofeph. (gli dei 

perconiumarti,luipoinon riharefti. Fate per Dio che pm non fia ifntito 

Jacobdice. quefto brutto parlar uada in oblio 

r^4on uo pero reftar di nngrariare penfate al uoftro degno e car marita 
delnoftrograndeDiolafua potéza dJC quanta oifcfa uoi tarefti a D.o 
àC certo lo che lui non puo errare queito beftiale & sfrenato appetite 
pero che glie infinita fapienza nel animo ui mette il demon no 
ÓC pregai che mi debba perdonare chi nó uince fe fteifo e molto fieuolc 
ÒC iacaamihaucr uera paticntia & non t creatura ragioneuolc 
se tu lofeph figluiol mio diletto La donna dice a lofeph. 

da i>io ÓC ds me fia sepre benedetto Sai tu iofeph quel diio ti uo dire 

• (ècu 
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fc mfarai fi crudo 8f difplctaio che dura mone io ti faro patire , ' 
che tu acconfciita uedermi morire cagnac io crudo di qualct orlò nato 
ome che tu farai troppo peccato o tu farai per certo il uole r mio 




. lofèph fuggendofi non rifponde e la 
donna gli pone le mani adoflo, & uo 
lendo pigliare il mantello gli 
rimafein mano.SC iofeph 
allhoradicecofi. 
Fa che ti pare che maiutera Dio 
^.^falzado gliochi al cielo dice cofi 
O grade dio cB ogni cofahai creato 
il freddo cuor de tuoi fedeli accendi 
fìgnor mio nó guardar a mio pecato 
certo conolco che ogni colà intendi 
iofo che da coftei faro accufato 
tu (blo Dio fia quel che mi difendi 
fe pur la tua bota quello acconlènie 
priegoti almen mi facci patiente 
Dipoi ella efcie di camera gridando 

& facendo romore & dice. 
Oime chi l'harebbe mai creduto 
che quello riha Idei fulsi fi ardito 
Vna fante fentc quello remore 



& corre a Madonna & dice 
Che ue cara madonna interuenuto 
chel uolto uoftro e tanto impalidito 

Madonna rifponde» (nuto 
Quello ebreo falfo e i camera mia uc 
có grande ardire & hebbenii aflàlita 
fè non che forte cominciai a gridare 
mhaueua prefa e uoleuami sforzare 
Se tu fai Putifar corri allui prella 
di che uogli infiiio a me uenire 
io mi deuoro per la gran tempcfta 
io uoglio allui tutte le colè dire 
e non Io può negare,ecco la ned: 
laqual lafcio quando uolle partire 
io lo faro Iquartare in m Ile pezzi 
accioc?) niù fuo par più niù s'auezzi 

JLa fante cerca il Duca fuo ma 
rito,& trouandolo dice* 
O me tollo uenitene meflère 
io ho cerco di uoi tutta la corte 

A • 



ucnirc preflo madonna a uedcre 
che 1 zabra adolorata , e piage forte 

El duca dice. 
Scnefllingli hara fatto difpiacerc 
eprouerra con 'e mie mania morte 

La fante dice . 
Quel ch'ella s'habbi io non uelo uo 
uenite prefto,ella nel dira lei (dire 
Giunto il Duca in cafa, dice 

alla donna Tua 
Che uuol dir quello cara donna mia 
chi tha offelàjfa mei dica torto. 

La donna rifponde. 
Io tei diro con gran maninconìa 
io hauea il capo inful lettuccio pollo 
quello ebreo fallo pisn di fellonìa 
entro qui dentro,& era mal difpofto 
Se comincio fue fauole a contarmi 
6C conchiudcdo lui uolle sforzarmi 
io cominciai a gridar lui fe fugito 
& nel fuggire gli cadde il mantello 
de fa marito mi o che Ha punito 
perche non sene uanti il ladroncello 

ElDuca dice. 
Per tutto Egitto fìa quello fentico 
perche faro di lui fi gran tiagello 
Ce quel che tu mhai detco farà il uero 
lafciarigouernare a Putifero. 

£1 Duca chiama un lèruo Ridice 
Vien qua Righetto ua pel caualliere 
di che alla miaprefenzafia uenuio 
£1 ièruo ua al caualiere &C dicet 
Chiama e tuo birrieuié prelloani. 
nctempopun-onóhauer perduto 
Giunto U caualiereal Duca dice 
Eccomi fignor mio che ue in piacere 

LI Duca rifponde. 
Va piglia quello fchiauo riuenduto 
ÒC failo con graw fretta incarcerare 
chio penfi quel chio ne uo fare 



lolcph giunto m prigione uluedc 
duachenon parlono 8c dice. 
Chchaucreuoi cópagni chio ui truo 
ftar cofi cheti 8c col uilb penfofi (uo 
piacciaui dirmi quelche ce di nuouo 
che uoi parete fi maninconofi. 
Rilponde uno di loro cioè uno 
che era fcudiere del Re . 
Ogufi d i noi ha détro al core u chio 
che uiuer Tempre ci fa doJorofi (uo 
Spinéti am.étea ql cheoggi tho detto 
che mai nó efcie doue ètra il foipeto 
Poi che tu uuoi fratel nollro fapere 
e penfier nollri il nollro ragionare 
noi tei direm,perche glie douere 
duo fogni eh llanotte hauémo a fate 
a ciaichednn di noi parca uedere 
cola che non *(àppiamo interpretare 
io diroiimio,& poi colluiil Ilio 
& fopra ciò dirai poi il parer tuo ^ 
Stanotte 1 fui mattino sedo adormire 
nata una ulte innanzi a me uedea ' « 
che hauea tre tralci,e uiddila fiorire 
& dipoi luna maturata hauea 
io ne coglieuo con moko defire 
8Ì dipo ! in una coppa le premea 
innanzi a Piiaraonc inginocchiai 
e có la coppa bere quel uin gli àà 
Rilponde iolèph al fogno del/ 
lo Scudiere & dice. 
La Ulte uaol dir che tu camperai 
la uita,& di prigion làrai ufcito 
& per tre tralci che tre di ftarai 
àC poi farai dal Re reftituito 
& nello offitio tuo ritornerai 
& della coppa tu Iharai lèruito 
& dogni cola fi uuol fratel mio 
laudare & lingratiareil grande Dio 
-Solaunagiatiati chiego fratello 
che quando tu farai fuor di prigione 

cheti 
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che ti ricordi di mccattiueUo 

Se che mi raccomandi a Pharaone 

eglie (òpra dognì altro mio flagello 

che fenza colpa Tento pasfione 

a mente tieni mia fentent/a copiofà 

la pietà piace a Diofopra cgnicofa 

El panatiere dice il fuofogtio, 
E mi parue iiedcr quali inful giorno 
che tre caneftri di farina haiieuo 
& corbi & altri iiccel mera dintorno 
en capo un cane ftro mi poncno 
. tna qftonel penfar mi da più fcorno 
che quelli ucceluolare alto uedeuo 
3C Copra al capo mio porli polauano 
& tutto que paridi fi bezzicauano 

iofeph riiponde a! fogno del 
panattieri 
El fogno che facefti panattieri 
nel nero e in fe tutto fignificato 
ùoglion fignificar que tre panieri 
di qui a tre di tu farai condennato 
& dato nelle ma;tì de giuftitieri 
ocrocififfo o tu làra.' impiccato 
& Copti il capo tuo corbi uèrranno 
Se tutto i! capo tuo bezzicheranno 
'Diletto fratel md io ti uo dire 
& quetìee che tu babbi patienza 
pcnfache un tratto ti cóuien morire 
deh attendi a nettar la colcienza 
nelTun no può quella mertt'fuggir-e 
fiction ual nerichezza ne potenza 
ma fai tu qTche giouaS^ ql che naie 
la Ima [campar dalla morte eternali 

Eltle chiama un feruo& dice» 
Vieri qua Smiraldo finilcalco mio 
fa cauaìr di prigìQh ^llèpuidore 
che mi fèruia dicoppa con diliò 
chi trbowo che nó ha cómeflò e*rore 
quell'altro panàttièri riiahiagio &rio 
fallo pigliare Sc legar con furore 



2n 



& fategli patire acerba morte 
eh eflcplo pigli ognu delia mia corre 

Lo Icudieri ulcito di prigione 
ringratia el Re Scdice 
Gratìe ti redo o magno Imperadore 

quanto polio priego il grande dio 
che ti còlermi in u ita il tuo Iplendore 
& crefoa il regno tuo bello , 8c giulio 
io ti fui fempre fedel fcriìidcre 
8c di feruirti ho fermo il mio delio 
Se quanto durerà la uita mia 
faro fedt.Ie alla tua lìgnoria. 
el Re fi iiolge a baroiù & dice. 
Baro mie cari io fe ftance un fogno 
che mi fa préder molta admiratione 
& difaperquelche uuoldir agogno 
perche mi par più tolln uifione 
pero trouare i faui fia bifogno 
che fappin dirla fua interpretatione 
per tutto il regno mio prefto cercate 
dotti e'ntendenti inanzi mi menate 
A n-rolagì & Philofafi & Poeti 
channo ueduto e'ntefo ognilcritturà 
maghi indouini alcun channo lècrcti 
ddlanime & del corpo la mifura 
del corfo delle ftelle 8C pianeti 
& come figouerni la natura 
Se ami que che fanno indouinare 
masfime chi s'ha e fogri interpretare 
- Vno feruo ua per li l:^hilofophi ,& 

A ftrolagi & menagli al Ke^3c 

'* giunnil Redicelorocofi 
La cagió cbio uho infieme ragunati 
huomini laui gloriofi di degnr 
perche io lo che fiate alluminati- 
plefcritture6ipoide gradi ingegni 
quata fermezae forzahabbino e fati 
M ercurio M arte ,Gioue p lor legni 
& lui che e il patriarca di icntture 
ui fan conofcerk colè future 

A V. - 
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A- un hixnu mi parea utdan ulcere pero cerca altri fìgnor che td niodri 
^5;^^ "''i^^"^',q"aìi' era graffe 6C belle chenoinonlotroìjiamnelibrincilri 
ài dopo a quelle uedwio ueniie ci Re molto irato d ee. 

lette altre iiacche ma non come qlle Q infetifata cura de mortali 
che per magrezza non potcuon ire che la ignoranza chiamate dottrina 
tanto haueuan fecca infu lolTa fapelle o Aftrologi 3c Philofophi beftiali 
poi uidi qlle uacche magre, & palfe o noi Poeti in carta bambagina 
itnigger HC deuorar le belle gr^ilTe portate i uoftri libri alli spellali 

per far caitocci,o uenderlatcnina 
fare bifògno perche uoi impariate 
mandamene con cento baftcnate 
Lolcudierecheglilèriiedi coppa 
fi lizza. &'con reuercnza di 
ce cefi aire. 



Veduto quefto Ibgno^mi deftaì 
ellcndo lutto pien dammiratione 
poco ftante mi raddormentai 
iSC uiddi la feconda uilìcne 
laqual ma;dato da penfareaflài 
^ t:émi iw molti affanni & paffiune 



<lucao altro mio iògno intenderete SerenifsimoRefamofo& degno 
& poi li ijollro indino mi darete ioti iiorrei leuar iltuomaitire 
£ mi pareiia nel fógno (èccndo ì conofco u che ha dal ciel rato inge/ 
nafcer ueder fette fpighe digrano che fe lo fai dinanzi a te iienire (gno 
tanto cron graffe ferale & fecondo faprati dire & per filo e per regno 
& piene è^groffe ognuna a pica mao guel cì) delfognoi.uo debbelègui?. 
io leguardauo col mirar iocorìdo qfto e Icfeph ebreo,ilqual duo anni 
fe tte altre fpighe uidi amano amano e flato incarcerato in tanti affanni 
aride ^ fecchc,& uidile accoftare £ mi ricorda quando ero in prigióe 
a quelle piene, quelle conlumare , chi hebbi u mio certo fogno a lui co 
Gli Aflrolagip; icfehànoftudiato qlchemidilicaputofcguitonc (tato 
rifpvndonoalia domàdatadeJRe. iJc coliaìpanattierthefu impiccato 
Intefo habbiam la tua magnificenza fc tu gli narri la tua uifionc 

quanto e flato p te a noi propofto certo di tutto (arai confblatc 
hor qfti mia msggicr mi dan ùcéza che da de fogni il uergiuditio intero 
chi debba hauer a te fìgnor rifpoflo & dogni coiafapra dirti il nero 
noi ci accordiam che la rcuerenza d kc udito el feruo chiama el 
da q lefta iierita molto e difcofto mazzieri & dice 

Philofophia morale,& naturale Vie qua mazzieri ua di al fopraftàte 



o Aflrologia^ne altro non ci uale 
Mirabil cofa a tutti quanti pare 
la uoflra uifione e molto bella 



che quel giouane ebreo facci cauarc 
della prigione,&uenga a me dauatc 
pero chip intendo ogni colà prouarp • 



&non crediam che fi poffa trouare poi mi faro dal Ponente & Leuantc 
chi la chiar.fca con la lor fauella faro di nuoup ìncjoi^in ragunare 
più prcfto ui fapremo indouinarc in fin chio non ho il uero lèntimenco 
del corpo & de pianeti e dogni ftclla del fogno mjo piai nonf^co cótento 

ci 
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dù 



I 

i 

PI 




t\ mazzier ua a trouarc ^ofèph 3C 

giunto allui dice cofì. 
lofephafcolta unanouella buona 
che non fapreftì chieder la migliore 
egli ha per te mandato la corona 
&uuolchediprigion tu cica fuora 

Io{t'ph rifponde. 
HorueggiobccB dionó abbadona 
chil priega co deuoto& burnii core 
laudatafempre fia la Tua boutade 
pìeta^mirericordia, & charitadc 
lofeph ufcito di prigion & giunto 

dinanzi al Re dice 
Io tìrigratio lìgnor magno & degno 
Ci prifgo quato poflòil magno Dio 
eh ti cólcrui in uita & nel tuo regno 
^cr grafia adempia auto il tuo defio 

el Re rìfponde a iolèph 
tu mi faprai chiarire il fogno mio 
%lqua' ti uo dire,&,fetu lo faprai 
felice nel mio regno uiuerai 
Ei parea fedcreiopra una riua 
du fiume grade.e uedea dalle fpóde 
che fette uache di ql fiume u(ciua 
quali eran p gralTezza groflé 8C tóde 
fette altre dopo quelle ne ueniua 
ma eroo molte magre le feconde 
qljeUe magre le gralTe feguitorno 
Si in brieue tempo fi le confumomo 
Veduto quefte patte chio tho detto 
io mi deftai,& cominciai ajpcnfàre 
(òpra quel fogno,& prefine fofpetto 
poimebbiunaltrauolta adormctare 
cofi dormédo apparire airintellcfto 
cofàjChemolropiuftrana mi pare 
bora nota benelauifion (èconda 
& priega dio cbl uer nó ti nafconda 
E mi parea dinazi a gliocchi hauere 
(ètte Ipighe di granogrofic & belle 
pigliauonc per certo gran piacere 



&con diletto aliai ftauo a uedcllc 
poi altre fette mi parea uedere 
iècche che ero per loppofito di qllc 
poco ftante le uiddi infiemc tutte 
le piene dalle Zecche eflcr deftruttc 
lofèph rifponde a I fogno del Re 
Quel grad'i dio che fa tutto l'intero 
da ogni creatura fia laudato 
adempier facci ogni tuo defiderio 
fiche lanimo tuo fia conlblato 
era béfacefti a metterti in penfiero 
Spere il fogno che 1 ciel tha moftrato 
peroche dimportanza e Ibno aflàì 
3c per efperienrialo uedrai 
Colui che dogni cofa e creatore 
& in ogni luogo per potentia regna 
porta alle creature tanto amore 
che a tutte di farbé fèmpre fingegna 
I ddio ti fe fognar caro fignore 
Se bora il fogno tuo chiarito infègna 
pero prederai fede a mie parole 
che sépre fu,& fia quàdo Idio uuole 
Signor alla dimanda tua rilpondo 
due fogni Cono^SC fanno un J)prio ef 
ql fignifica il prio chel fecódo (feito 
p quato ne conofca il mio intelletto 
la fiia interpretatione e di gran pódo 
Se non fi uuol commetterci diftètto 
boi ql eh io ti diro fiignor mk) credi 
Se con prudentia al bifògno proucdi 
Idio per dimoftrarla fua poliànza 
farà fette anni la terra fruttare ^ 
per tnodochc iara grade abbódaza 
cl^ gl'huomini nó fàpran cb fene fare 
non làccorgendoper loio igfioraza 
molte ricolte lafcieran guaftare 
quefta douiria m'mfcgna che fia 
le lette uaf che che uedcfti in pria 
Et dopo quello ucrra poi (ètte anni 
che nelìùn frutto getterà la terra 

per 
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P tutti fia il gra cafo & molti affanni non fìa (òpra di te alcuna pcrfcna 
che il giuditio di Dio fo che nó erra fé non io lòlo che tengo la corona 
q(to eil fuggello , & fa che nó iigani lofeph ringratia il re et dice 



Imceradorc 



[caro di 



morbo o la giier Io li ringratio i 

anni intéder puoi (ra etpriego dioche ticonférui in uita 

le uacche magre che uedefti poi et quello officio accetto p tuo amore 
Caro lignorc io ti do perconlìglio i icmmo Dio per Tua pietà infij)ita 
(eilpopoldelruoregnouuofaiu?re ha illuminato la mia mente el core 
la tua citta da fame & gran periglio tanto che la tua uoglia efaudica 
fa Copra ciò che facci ragunarc Ht uoltandoli ioseph a baroni dice 
graOjOrzo/pelda paico^e dei m glie Et uoi cari baroni incortefia 
6c{c bifogna farne comperare piacciui dubbidirlauoglia mia 
chc quaitro uolte o più lo uenderai Hora iofephiì uolge ad uno 

feruo& dice« 
Vie qua Cornelio lettere manderai 
in ogni parte per tutto lo Egitto 
a cittadini poi notificerai 
&contadini,etchirique tiene affìtto 



molti dalla fame (camperai 
el Re con allegrezza rifponde 
a lofeph &dicf. 
Per certo grande amico fe di Dio 
che dato thatantoccnofcimento • 



hauendo interpretato ii fogno mio col noftro banditore ordinerai 
giamainó fui quaiofòn hor cótento facci comandare a chriìq ekiuiw 
ci tuo configlio con molto defio eh al fignor portino ogn'ano una uqI 
uoleguitar come comandamento la quarta pai te deJaior ricolta ;(ta 
Se per la tua uirtu ài per tuo ingegno Le bocche tutte quante (cri uerréte 
come ti par gouerna il noftro regno et iafciate ad ognun la fua baftanza 
prendi laneilo della man deftra mia el refto da cialcun comprerete 
& Illetterati indoilc* la mia uefta chio uo che li ripóghi ql che auanza 
& la collana del oro polla ti fia có giufto prezzo ognuno --^•^hrrere 
clie a mìa auttorita pui manifcfta fccódo iulò quado eglie 
ioti do piena auttorita &C balia fi che ricolta fia quefto anno aliai 
& tutto il popolo mio ne facci fefta ecfatel condur lutto ne granai 

el Re a banditori dice. Fate uenir qua tuui e mercatanti 
Voi banditor pel regno bandirete che fon nel mondo uiàtia trafficare 
fiCfaluator del mondo il chiamerete sefuslìu cento re non sarebbon tanti 
Seguirà il re dicendo a lofeph per tutto iouofar iprgrà comperare 

et pórtin gioie con loroet bisaiiii 
ei N lo el Gange bisogna paflàre 
uadinoi Perfia,in Mediaci £uropia 
et comprino di grano una gra copia 



£1 regno uo che fia nelle tue mani 
di tutto fa come ti pare & piace 
Se neffun tenga e tuo iudin uani 
in te rimetto ia guerra et la pace 



proueder farai per monti et per piani Quefta itanza dice il banditore quatt 
di quel chel grande D io li fa capace ^ioil Refa bandire che ognuno^ ; 

ubidiica 
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ubidifca iolèph & ancho Pero fate penfiet mcttcruì in uìa ^ ^ ^ 
ra il nome fuo fino in Egitto a comperar nandatc 

A laude fia del noltro Dio poterne & fiate tutte a dieci in compagnia 
e fa bandire il noftro Imperadorc perche più (àccha portar ne polììatc 
che a iofeph ognan fie obcdientc chio fcnto dir che la fiia signoria 
poueri,ricchi^niinore,& maggiore ha comandato a tutte le brigate 
chi non lubbidira fubiiamente uéderne ù faccho per uno alla uolta 
fia crocifìflb con molto dolore accioche duri infino alla ricolta 
& per fare il fuo nome più giocondo Portate de danar quanti bifbgna 
fi chiami saluator di tutto il mondo . fiate hum.li con chi parlerete 
.Inquefto mezcdua Contadini fi che la fUperbia fa danno e ucrgogna 
Icontrano infieme,& luno & reuercntia a Principi rendete 
dice ailaltro fiate leali,& non dite menzogna 

Beco buon di,oue (è tu auiato? fempre co buoni uiaggio tenete 
guarda fchauefiì da pftarmiugrofib ficroloinDiofialauoftra fpcranza 
Becorifponde chegliefolqlcB può fare abbódàza 

10 non ho altro che tre lire allato 

le quali mi dette Giannella del foflb Giutii Egitto a' palazzo doue fiuc 
chio gli uendetti giouedì al mercato deua il granOjiofeph uede quelli 

porcellino qual era graffo e gioflb fratelli,6c uolgefi ,& chja 
Se fi glielo uende per comperare ma uno fuo donzello 

un po di granOjChi no ho che magia di corte 8C cice 

Vnaltro contadino rifponde (re Vie qua Righetto fapimi un po dire 
Lalìia dir noi cbftian nelle mótagne chegctefonque dieci compagnoni 
uoi ricogliete pur qual cofa al piano o tu gli fai dinanzi a me uenire 
noi uiuiam più deltépo di caftagne chio unendo di fapc r lornaticni 
eglie fci meli chio non uidi grano JEl donzello gli chiama,& dice 
lalciato ho a cafa mogliama che pia loro cofi. 

cófeifiglioli,edi fcmemoiano(gne Preftoucnìte innanzi al noftro Sire 

11 pegio ancor cbgl huomini dei bai che uuollapcrfe uoi lète Ipioni 
fi mhano tolto uJi mio afinefoCzello Ruben chera il maggiore 

lacob parla co figliuoli & dice rifponde & dice. 

Venite qua figliuol i,che uuol dire Noi ucrrt m uoleMier i cb glie doucr 
che ognun di uoi e fi poco prudente & da noi ogni nero potrà lapcic 
credete uoi periftaie a dormire Giunn innarzi a ioleph 

eiièr tenuti da più fra la gente iole ph dice loro 

uoi afpetterefti di fame morircj Che andate uc ifacendo dcr-denaie, 
prima che niun di uoi penfi niente ditemi chi uim^indain quella ic ira 
non ui auedete uoi del calò ftrano che alla prelt iitialpicn ciin oltr; 
che non ce in cafa farina ne grano di quakhe Re et? ci ucirafar guerra 



R ubcn rirpondc. 
Magno figiior di ciDnon dubitare 
ma pchc il caro aliai ci ihigne e feria 
madatinoifiamgdal padre noftro 
e lui e noi fian Cemp al piacer iioftro 
Di terra Canane fignor uegnamo 
& tutti quanti fìam dun padre nati 
& pchecarcftia del grano habbiano 
per comperarne fiamo a te mandati 

lofeph dice, 
EI parlar uoftro mi par molto ftrano 
Se di molte bugie uoi fete armati 
ditemi il uero di chi figliuoli uoi fete 
£cguaia a uoi Cd Uer non mi direte 

Ruben dice* 
lacob c il padre nodro nominato 



ilqualeha hauuto dodici figliuoli 
unonemori,cf»daIui molto amato' 
cra,& per lui lènte pene & duoli 
có noitro padre e madre un ne reda 
qua! e minor per nó lalciargli (oli (co 
undici fiamo come tu può uederc 
8C fiam tutti parati al tuo piacere 

lolcph dice, 
Voftra phifonomia non puo negare 
le uoftre firafch e fauole fic bugie 
la uerita per certo io uo trouarc 
che qua fiete uenuti per ifpic 
un folo al pf e uolìro habbi a tornare 
& quell'altro fra tei mimen i quie 
a qilo modo trouerrem lo inganno 
entantoglialtrui prigion fi daranno 




Vno di loro ricordatofi del ma contro al nodro fratel tanto gìulio 
le che feciono a iofèph quado alla ftrana géte Io uédemmo 
dice con dolore, non fu mai cafò fi crudele & rio 

cioè Giuda . & maggior punition meriteremmo 

OmcftatoequcftoiluoIerdìDio il fanguefuohorlbpra tutti e cieli 
per la gran crudeltà che noi faccmo grida uendctta (òpra noi crudeli 
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Ruben dicf. Qu i che comanda la tua fignoria 

Ricordauì quàdoiouel difsi alhora noiconofciam che non fi può negare 
^quanto mal per noi fare fcguito da poi che piace al cielo & cofi iia 
la iuftitia di Dio fempre lauora eleggi uno di noi tu,qnal ri pare 
& nefllm male mai refta impunito iolèph r iipondc 

hpra la confcientia m i martora Se inganno o fallimento in uoi nó fìa 
io ueggio ognun di noi a mal partito di nulla ui bifogna dubitare 
Dio ch'e giudo ce Ihaora dimoftro & quel che uoi chiamate Simeone 
per leflèr crudo córro al fratel noftro tanto che uoi torniate ftia in prigione 
lolèf eh iama uno de fuoi ser Dipoi fi partono,& quando lono 
ui & dice cofi . per uia,uno di loro dice 

Vie qua Gilforte, il mio parlare itédi aglialtri cofi. 

Se quanto ti diro , preftp farai Fratelli io ui uo dire un calò Urano 
le faccha di que dieci prigicn prendi & temo noi farem pericolati 
& di grande uantaggio lempierai tefte aprendo il mio lacco del grano 
& da ognun di loroe danar rendi io uho dentro e denar trouati 
in quello modo che tu intenderai chel camarlingo prelè di lua mano 
in ogni facco metti la moneta io Co pur che gli hebbi annouerati 
aueftacofafachenafecreta penfàrnópcifo dondeefian uenuti 
^aitaiofèph noihabbiabifògno affai che Dio ci 

ndatemia menar qua quelli ebrei Giunti a cala Ruben dice (aiuti 
chio feci dianzi mettere in pngione ai padre, 

chio uo làper fc fono buoni o rei O padre noftro noi fiam ritornati 
(cuengonperfarcontroa pharaone col grano che ci màdafti a cóperara 
che fc fuflino (pie glimpiccherei & habbiamgran pericoli portati 
a ognun uoglio fia fatto ragione come giugnémo il Re ci fe pigliare 
:ftitianonhaloco éddalluifommoalTaìelàminati 
Uf'. rvj,-. u quella terra dura poco quel che andauà nelle fue terre afare 
' iolèph dice a fuoi fratelli ucnu & poi ci diflè uoi fiete (pioni 

ri innanzi allui & dimandocci di noftre nationi 

10 ho di nuououn modo penfato Dicemmo del tuo nome & dclpaelc 
daìin in fuori tutti lafiàrui andare S( che undici fratei carnai làuano 

11 gran che hauete da me comperato come il numer degli undici intelc 
inoftre gente il potete portare ci fe lafiiarifpofta amano amano 
<JC quel fratel che dopo a tutti e nato noue di uoi fi parrin fenza oJFeie 
comando chel dobbiate qui menare & a uoftra citta porrino il grano 

Ce quel fratel minor non menerete & quel fratel minor qui mi menate 
ql che riraanprigió mainò riharete &undi uoiperficuralalciate 

Ruben rifponde a iolèph Intefo adunque il fiio com adamcto 
lll^ Se dice cofi • non gli fapenmio altra riipofta fare 

Jr fcnon 



fc non flgno- noi ti farem concento c bifbgna figliuol che uói tomUtè 
perche la neri ta polli trouare unaltra iiolta a compeiar del grant» 

fe nói uorrem tornar piii p frumento nella pigritia non ui adormentate 
conuienci alliii Beniamin menare pche cicrefcie il caro a modo ftcanQ 
egli ha promelFo render Simeone Ruben dice a iacob 

quale e rfmafo a ftentare in prigione Tndamo fien quefte co(è penfate 
Habbiantipadrea direuna tra co(à fe fen za Beniamin allui torniamo 
iaqual ci ha facto tutti alTà» ftupire pche gli promìcttemo quel menare 
perche la ti parrà marauigliofa e ci farà morire oimprgionarc 
come e Tacchi delgra uolémo aprire Giuda rifponde 

quella moneta trouammo nafco fa Certo (àppia che aliai ti pefà e duole 
che noi pagammo séza alcun fallire ma non ce altro modoo miglior uia 
al camarlingo che ci dette il grano de duo mali il mé reo pròder fi uno 
& chi uela mettellè non fappiano. tornami fcnza lui fare pazzia (le 
Jacob fortemente lamentando fidati padre delle mie parole 
fi dice cofi* fia (òpra me ogni danno che fia 

Ome dolete del mio mal tnaueggio fe Beniamin coneflb noi meniamo 
uoimì uoletedognibcn priuare con Simeone a te tutti torniamo 
la Ulta mia ua pur di male in peggio Beniamin fi driza 8c dice 
o sómo Dio de nò mi abbaudonare O dolce padre mio deh fia cote^io 
cari figliuoli una gratia ui cbieggio chiò uadi con cofl: oro a Pharaone 
non mi uogliate tanto dolor dare quando le lor parole gufl:o& lènto 
non affrettate più U morte mia conolco certo che gli hanno ragione 
& darmi al cor tanta maninconia babbi fperaza i Dio che a (àluaméto 
lofèph mio figliuol diletto e morto ci farà ritornar con Simeone 
& laltro prefo il Re d Egitto tiene dopo la pena il diletto uien poi 
or Beniami quale era il mio cóforto che Dio non abbandona^ fèrui fuoi 
cormiuolete,6cpriuardognibene Iacob risponde ^ ^~ 

ogni flagello 8c paflion chio porto Se altro modo nò ce figUoli mie cari 
pemiei peccati conolco che uienc col nome del fignore e quello adate 
fegliedituouolergiuftofignore & adoppio portate de danari ^ 
fa alme chi porti i pace p tuo amore che quei che uoì trouafti poi rédiatc 
Con quanta pena dolori & affanni ognu di noi da me fuo padre impari 
uifiùtoal modo e quello uecchierel chegiuftaméce ha le cofe acqu iftatc 
io nonhaueafiniti quindici anni (lo con uoi menate Beniamin mio 
c'hebbi a fugìr dinazi al mio fratello & io pregherò Tempre per uoi Dio 
poi con Laban che mi fe tati inganni Portate aquel fignor dalla mia parte 
quattordici anni fu ièruo di quello qualche prelènte che gli fiain piacere 
pregando Dio che mi defiì figliuoli e biTogna nel modo uTar quella arte 
hor gli ho hauuti per mie pene 8C a chiunq noi feruitio o gratia haucrc 
Poi fi uolgc a figliuoli 5C dice(duoli rio fi tfuoua chi paili o Sriua in carte 
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Se non fi fa ragione ne douere 
cantc fon facce cacciue le genci 
che bifogna danari o bei prelènci 
Portace della R egina & della Tira 
dei Mele e delle Madcrle il cribuco 
in quel pacfe haiierne ognun delira 
che i qlle parce pochi nhàno hauuco 
& quello Dio che ranco ci marcirà 
benigno uerfo noi poi fia uenuco 
& io a Dio ne farooracione 
che ci rimandi el noftro Simeone» 
Parcici dal padre uanno a lofeph, & 
giunci dinanzi allui Ruben dice cofi 
Noi fia cornaci airo & magno fign. 
& habbiamo ob'èruaco il cuo pcetco 
qftoeilnoftrofracellò,&eil minore 
& come noi cuo feruo fuggecto 
i) padre noftro che e cuoieruidore 
fol ia cua gracia afpeccacon dilecco 
-■^ .Aindo che noi ci falucaflimo 
per la fiia parce,& qfto ci ^donaflimo 
lofeph rifponde a loro dice cofi « 
Voi hauece facco bene a ubidire 
& io non ui faro fc non ragione 

£c uolcandofi al finifcalco dice . 
O finifcalco fammi qui uenire 
^ " " he'fumefloj prigione 

. . . a lor ceree colè a dire 
menagli cucii nella mia magivjnc 
6( nella cafa mia faccin dimoro 
infìno a tanto cbio uerro da loro 
Kagunaci tucri infieme,Iofeph fi uol 

ge alli fuoilcrui OC dice 
Andace predo di uoi quactroofèi 
^ ordinare in cafa un bel conuito 
chiouo che meco magi quelli ebrei 
Se ognuno fia ornato ben lèruico 
far uoglio a lor come alli amici miei 
perche con fedeltà mhanno ubidito 
^ farete dhauer molte uiuande 



qual fi richiede ad un cóuitio gride 
Kagunati tutti infieme e fratelli in ca 
fa diIofeph,un di loro comincio a 
fòfpettare,cioe Giuda 8C dice. 
EI me uenuco fracelli un fofpetto 
per farci infieme cofi ragunare 
della mòneca gli fia ftaco decto 

tutti ci farà diiaminare 
Vno feruo palTa di quiui, & Giuda 

10 domanda & dice. 
Sapreftimi tu dir gentil ualletto 
quel che di noi il fignor uoglia fare 

ilièruo rifponde. 
Venite prefto io Ibchel mio fignore 
ha ordinato fami grande honorc 
lo.'èph chiama uno fuofecreta 
rio 8C dice cofi . 
Gilforte prendi la mia coppa dorò 
& mettila nel Tacco a quel minore 
guarda che nó ti uegga niun di loro 
ac non lo lappi niun mioferuidorc 

11 lècretario rirponde. 
Quel che comàdi lènza far dimoro 
farà ben fatto caro mio fignore 

lofeph dice allui , 
Fa che na/cofa ella fia ben nel grano 
che niun non la crouasficon la mano 
Facco il dcfinare lofèph fi riz 
za & dice a fratelli. 
Tornace cutti quanci al padre uoftro 
& ringraciacel dalla pane mia 
eh delfer iauio alfai egli ha dim olirò 
poriacegli obedienza cucca uia 
p ogni tcpo che uuol del gra noftro 
ord nerem che datogliene fia 

Ruben ringratiandolo dice. 
Magno fignor tutti ti ringratiamo 
& con la tualicentiaci partiamo 
Partiti & difcoftatofi e fratelli lofeph 
chjamael caualierefic dice coli 
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Va dietro cauallier a quelli ebrei 
6C fa cercar tutte le (àcca loro 
nedi quanto fon triftì falfi SC rei 
che gli hall furato lataza deloro 

fc non fufsiuerOjio ncn uorrei 
far lor uergogna ne dar martoro 
& feancllun di lorla trouerrai 
fa prender quelIo,& gli altri laflcraì 

£lcaualier chiama cclorOj&dice 
lororagunati che lui gli ha. 
O noi di Canenea Hate làidi 
che ui cóuien al mio lignore tornare 
trifti,dapcchi,giotnj& ribaldi 
che uenite in fcgitto per rubare 
noi ui faremo impiccar caldi caldi 
fe il furto adoflb ui polsiam trouare 
tioi nò harete màgiaro ogg> a macca 

Etuoltofia birri dice* 
Cercate prima lorOj& poilefacca 

uno di loro rifponde al caualliere 

(colta caualiere il mio parlare 
prima che tu ci facci uillania 
uogli ia uerita prima trouare 
£c qucfto li chjeggiam per cortefia 

£1 cauaHeie rìfponde. 
O non ui uo fe non il douer fare 

tndo a quel che hara fatto foUia 
cofi mha comandato il mio fignorc 
chio meni allui chi ha fatto [errore 
Pipoi il caualliere trouato la tazza 
gli mena a lofèf & giunti io 
Ceffi uolge a loro & con 
ifpauentodicecofì* 
O ftolri à ciechi che tanto delitto 
cómeEo hauete hauédoui honorato 
hornon fapete uoi che i tutto Egitto 
nó iitrouahuomoche mhabbi riuc 
e cofè.oculre e có iuditio dritte ( lato 
flagra grana che Dio mha donato 
hor la giuditia niatener bffogna 



portadodell'error dance uergogna 
Per nó dar tanto dolore & tnlhti4 
al padre uoftro ui uo perdonare 
dd qucllo-ifuor che per la fua malida 
la coppa mia dei oro uoUe rubare 
che hara parte Sc loco lagiuditia 
uoi altri a cafa potrete tornare 
lui che ha errato rimarra in prigione 
poi ne farem quel che uorra ragione 

Ruben con gran dolore dice. 
Efcufarci lìgncr noi non poflìamo 
dapt i che glie piaciute ai gràde Dio 
che peccatori da te trcuati iiamo 
6c lerror noitio e molro grande e rio 
ma duna gi aria fol ti domandiamo 
che anchor ueifo di nei lìa tanto pio 
lauita acialcheduntu camperai 
& come lèiui & fchiaui ci terrai 
Dipoi Giudaaiofeph dice coli. 
O gran fignorc IO pigliero fidan/- 
pregarli anchor per la tua génlezza"* 
de nó guardare allanoftra ignoràza 
habb) pietà della fua fanciullezza 
del nollro padre e tutta laiperanza 
& amalo con tanta tenerezza 
fe ienza qiiéfto aliui fiam ritornati 
có dolor fieno foogioini confumali 
Beniamin piangendo diceT'^ 
Gentil fignoreic ti priegoper Dio 
& per lopere tue magne ^leggiadre 
che tu babbi pietà del corpo mio 
ne far dolete più mio ueccbio padre 
nefliin ben glie rimafofe ncn io 
nóhapiu figliuol della mia madie 
quando lui It nrira chio mono fia 
morra di doglia^ di maninconia 
Della mia madre unaltrofigliol hc b 
ilqualfudallefirredeuorato (be 
cbe del tuoten^ po car figncr farebbe 
molto fauio gemile U coftumato 
fit 
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& tato al padre mìo dtlui gjincrcbbc 
dallhora in qua nó fé mai rallegrato 
fe quello crudo calò di mefente 
finirà e giorni fuoi miferamente 

lofeph non potendoli tenere 
di tenerezza dice coli. 
Amcr mi Tpinge fratei mia diletti 
a non mi poter più tener celato 
o Dio che uedi tutti e noftri effetti 
& ogni colà a buon fine o'rdinato 
leuateui dalcuortuttie Ibfpetti 
chehauerpotefsiper tempo paflàto 
lofeph fono uoftro fratei minore 
il qual ui porto fingulare amore 
Io fon colui fratei che noi mettefti 
nella citema con tanto dolore 
6C poi a mercatanti mi uendefti 
chimicondulTenqui per feruidore 
non conofcefti il mal che uoi raceft» 
Iha permeilo il creatore 
ìiqualgoaernaii cielo il mòdo tutto 
bor dogni ?ofa ha cauato buó frutto 

Simeone a lofeph ginochion dice 
O fratei noftro degno & fingulare 
ognun di noie tanto doloroso 
che forzanonhabbiam di rimirare 

Ito tuo benigno SC gratiolb^ . 
oc uopoffiamo in niun modo péfare 
come inuerfo di noi tu fia pietofo 
da te non meririàm pace o cócordia 
pur tutti r chieggiam mifcricordia 

lofeph rifponde. 
Prendete in tutto fratei mie conforto 
8C di niente più non dubitate 
& qllo Dio che uha códotti i pono 
con humil cuor tutti ringrat'iate 
Se quato pollò e fo ui priegoe sforzo 
che a uoftro padre obedienti fiate 
tu Bebiamin o caro fratei mio 
co quello rendi gratie Qc laude a dio 



Fratei mìe cari io uo che uoi torniate 
il noftro dolce padre a riuedere 
6C la buona n ouella gli portate 
che nhara gra cóforto àc gra piacere 
ditegli uoi che con le fue brigate 
in quefto regno ueughinoa godere 
per parte di mellèr lo Re direte 
che belle cafe&polTèlTìoni harete 
Et pregherretel dalla parte mia 
chio uocheconlui nipoti & parenti 
fubitamente fi meitino in uia 
inanzi al mio fignor qui s'apprefènti 
che buon paefe a tutti dato fia 
& lui & uoi & tutti dclcendenti 
& fopra tutto dite al pidre mio 
che ogni cofa e uoler dcl magno dio 
PartonU tutti 8C uanno in Canaam et 
g'unti che lòno ruben dice a lacob 

0 pad e noftro il mio parlare intcdi • 
una buona nouella ti portiano 
dellaquale al fignor gratia ne rendi 

1 olèph tuo figliuolo e uiuo & làtio 
& noi come ti par padre riprendi 
& tutti perdonanza chiediano 
cagion noi ti fumo darti tante pene 
Dio del noftro male cauato ha bene 
lofeph e quel che gouerna 5o Egitto 
6f. tanto e in grana dell'imperadorc 
perfua uirtn & iuditio diritto 
piccol e gradi ogniì gli porta amore 
il noftro grande ^ peffimo delitto 
ci ha pdonarOj'Scfatto grade honore 
& mandati (aiute 'ài gran prefenti 
a te,allerje donne & tuo parenti 
Et uol che noi adiamo in quel paelc 
con teco padre rutti ad habitare 
eglie tanto gentil magno m cortelc 
chel Refi iafcia dallui gouernarc 
a tutti qunnii noi fira le fpefe • 
mctreche v^uefto c^oharaa durnre 
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pero o., Ji e mio caro andi'arme rofto andiam tutti a ucdcr lofeph mìo 
di farci ititti.ricchi egli ha difpolto reiidédo fcmpre gratie al gride Oió 

. nfpoiide. Giunti che (ono inanzi a ^ ofcph 

Quato c folle colui che,pon!afpemc iacobd'ce* 
in quefta cieca SC miferabil aita Chi potre mai réder gratie al figno, 
& più folle e colui chedio nó teme di tanto beneficio & tanto dono 
& non ncorre alla bontà infinita' dolce figliuol conforto del ni'o core 
dolor e gaudio IO setoalcore l'fiemc tantofehce in quello mondo Tono 
per la nouclla chiho da uoi fenrita non ha guardato a me uil peccatore 
pelando al fallo uoftro cólgra duolo Dio del cielo troppo pictofo e bono 
cgaudioregheuiuoilmiofigliuolo poichiothoritrouatofig iuol mio . 

O benfgnofignore eterno Dio faccia hor di me qio eh di piace dio 
fontana di pietà & di dolcezza lofeph rifponde . 

quanto pm poOb & fo ti ringratio io Có mille lingue dir non fapré mai 
poi chaiuoluto nella miauecchicza il gaudio & l'allegrezza cBhor séto 
donar tanto conforto al corpo mio padre che tanto tempo pianto mhai 
che fimancauaper la debolezza hoggi pon fine ad ogni tuo lamento 
perdonami fignor ^ufto 6C uerace il refto che nel-mondo uiuerai 
ÓCfa delferuotuoquelcBate piace dolce mio padre tu farai contento 

O figliuoli miei quato fieteobli'gati rìftoreratti Dio per fua clemenza 
di render laude a Dio deuotamente ueduto la tua lunga patienzàT^ 
che eflèndo uoi ficrudi & fcelcratì I L F 1 N E . 

c ftato muerfò uoi fi patiente Stapata m Firéze nel M D L X V 
. horcol nome di Dio fianct auiad Adinftantia di Santi Cefèrin 
piccoli de gridiognun di noftra gétc d^Ila Badia di Firenze, 
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